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Il Consiglio dell’Ordine Nazionale dei Dottori Agronomi e dei Dottori Forestali (CONAF) è un 
ente pubblico non economico vigilato dal Ministero della Giustizia, articolato in 84 Ordini 
territoriali, 15 Federazioni regionali o interregionali, e rappresenta circa 20.000 
professionisti iscritti all’Albo. Elabora indirizzi comuni, promuove e realizza iniziative 
coordinate, sostiene lo sviluppo e la tutela della professione. L’ordinamento professionale è 
definito dalla Legge 7 gennaio 1976 n. 3, come modificata dalla Legge 10 febbraio 1992 n. 
152, e dal Decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328. La professione di 
Dottore Agronomo e Dottore Forestale è una professione, quindi, regolamentata, strutturata 
in ordine professionale e caratterizzata dalla presenza di preminenti interessi pubblici. 
 
Alla luce della propria natura giuridica, il CONAF ritiene di poter sottoporre a codeste 
Commissioni riunite alcune osservazioni che attengono il rapporto dell’Ordine stesso e dei 
suoi rappresentati con la Pubblica Amministrazione, nelle sue diverse articolazioni e funzioni. 
 
Accesso ai ruoli dirigenziali del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco 

L’articolo 6 del decreto-legge in conversione, il quale reca disposizioni in materia di 
reclutamento del personale e funzionalità del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, costituisce 
l’occasione per suggerire un intervento normativo volto alla revisione dei requisiti di accesso 
ai ruoli dirigenziali del Corpo stesso. 
Per il CONAF le attuali sfide globali legate al contenimento degli effetti del cambiamento 
climatico che contemplano, tra le altre, la prevenzione e la lotta attiva contro gli incendi 
boschivi, richiedono nuove modalità organizzative ed operative del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco. In tal senso l’esperienza, la formazione specifica, la profonda conoscenza del 
territorio, la padronanza dei punti di accesso ai boschi e delle varietà forestali interessate 
giustificano la richiesta di consentire ai laureati in Scienze forestali e ambientali la 
partecipazione non solo al concorso per la qualifica di vice direttore tecnico-scientifico 
(come previsto dall’articolo 173 del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217 e dal 
successivo Decreto del Ministro dell'interno 22 marzo 2022, n. 48), ma anche quella al 
concorso pubblico per l’accesso alla qualifica di vice direttore nel ruolo dei direttivi che 
espletano funzioni operative (oggi limitata solo ai laureati in Ingegneria ed Architettura). 
La proposta intende rimuovere una disomogeneità di difficile comprensione con l’obiettivo di 
migliorare la capacità del Corpo di assolvere alle fondamentali missioni istituzionali ad esso 
affidate in via esclusiva, quali il soccorso pubblico e la prevenzione degli incendi. 
Si chiede, pertanto, di integrare il contenuto dell’articolo 6 del provvedimento in esame, 
emendandolo come segue: 
 

Dopo il comma 4, aggiungere il seguente: 

 

«4-bis. Al fine di consentire al Corpo nazionale dei vigili del fuoco di assicurare gli obiettivi di 

salvaguardia della vita umana e di tutela dei beni e dell'ambiente anche in relazione alle criticità 

connesse ai rischi determinati dai cambiamenti climatici e dagli incendi boschivi, possono partecipare 

al concorso pubblico per l’accesso alla qualifica di cui all’articolo 143 del decreto legislativo 13 ottobre 

2005, n. 217, anche i cittadini italiani in possesso di laurea magistrale in scienze e tecnologie forestali 



 

Consiglio dell’Ordine Nazionale dei Dottori Agronomi e dei Dottori Forestali 
Via Po, 22 - 00198 Roma - Tel 06.8540174 - Fax 06.8555961 – www.conaf.it 

 

ed ambientali o lauree universitarie equiparate ai sensi del decreto del Ministro dell'istruzione, 

dell'università e della ricerca di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e 

l'innovazione del 9 luglio 2009 di equiparazione tra diplomi di lauree di vecchio ordinamento, lauree 

specialistiche (LS) ex decreto n. 509/1999 e lauree magistrali (LM) ex decreto n. 270/2004.». 

 
Iscrizione all’albo per i dipendenti della Pubblica Amministrazione 
Il CONAF ritiene che la presenza dei Dottori Agronomi e Dottori Forestali nelle funzioni della 
Pubblica Amministrazione costituisca un valore aggiunto, in special modo all’interno dei 
processi di progettazione e pianificazione, che richiedono sempre di più competenze 
interdisciplinari ed interprofessionali. Le competenze tipiche dei nostri professionisti 
rappresentano una risorsa per rendere sostenibili processi produttivi agro-alimentari, 
coerente l’utilizzazione dei boschi e compatibile l’uso delle risorse primarie. Per tale ragione, 
si vede come un’opportunità per la Pubblica Amministrazione il riconoscimento e l’utilizzo del 
Dottore Agronomo e Dottore Forestale in tutte le strutture ed enti pubblici, in tutte le Regioni, 
in tutte le Province ed in ogni Comune. 
A legislazione vigente (Legge 7 gennaio 1976, n. 3), i dottori agronomi ed i dottori forestali 
dipendenti dello Stato o di altra Pubblica Amministrazione non hanno l’obbligo di iscriversi 
all’apposito albo professionale quando esercitano la loro attività nell’esclusivo interesse 
dello Stato o della PA (ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della legge sopra citata).  
Di rado, tra l’altro, sulle attività di competenza degli iscritti all’albo dei dottori agronomi e 
forestali viene richiesto il timbro professionale attestante l’effettiva iscrizione all’Ordine, 
diversamente da quanto accade per altri professionisti. 
 
Indennità degli esperti delle Sezioni agrarie nei Tribunali e nelle Corti d’Appello 
L’articolo 68 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, recante 
Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, 
stabilisce che agli esperti delle sezioni agrarie sia dovuta, per ogni udienza, un’indennità di 
euro 1,55 e qualora l'udienza si svolga in luogo diverso da quello in cui l'esperto risiede, siano 
dovute le spese di viaggio e le indennità di trasferta nella misura prevista per i dipendenti 
statali aventi qualifica di dirigente di seconda fascia del ruolo unico. L’importo dell’indennità 
è stato presumibilmente calcolato con una mera conversione della somma di lire 3.000, già 
prevista all’articolo 8 della legge 2 marzo 1963, n. 320. Nel tempo le indennità attribuite agli 
altri esperti di supporto alle attività giurisdizionali sono state aggiornate e incrementate 
nell’importo. A titolo esemplificativo, con il decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 354, recante 
Disposizioni urgenti per il funzionamento dei tribunali delle acque, nonché interventi per 
l'amministrazione della giustizia, è stata aggiornata l’indennità agli esperti Ingegneri a euro 
100,00. L’indennità attualmente riconosciuta agli esperti delle Sezioni Agrarie è 
evidentemente irrisoria, atteso che nel corso dei decenni non è stata operata una 
rivalutazione degli importi. Pertanto, si ritiene necessario e urgente intervenire in tal senso, 
adeguando la suddetta indennità a quella già prevista per gli esperti appartenenti ad altre 
categorie professionali. 
L’incremento dell’importo, determinerebbe oneri stimati in circa 342.000 euro annui. La cifra 
si ottiene ipotizzando in via prudenziale la presenza di due esperti effettivi per ciascuna Corte 
d’Appello (26 su tutto il territorio nazionale) e Tribunale (145 sul territorio nazionale), come 
previsto dall’articolo 3 della legge 2 marzo 1963, n. 320, per un totale di 342 esperti. Si tratta 
di una stima in via prudenziale, poiché attualmente non tutti i Tribunali sono dotati di sezioni 
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agrarie. Stimando un impegno annuo pari a 10 giornate per ciascun esperto, è necessario 
tenere conto dell’indennità di euro 100 per un numero totale di giornate pari a 3.420. 
Si suggerisce, dunque, di integrare il contenuto dell’articolo 12, recante Ulteriori misure 
urgenti per la funzionalità della pubblica amministrazione, emendandolo come segue: 
 
Dopo il comma 6, inserire i seguenti: 

 
«6-bis. All’articolo 68, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, 

sostituire le parole: “euro 1,55” con le seguenti: “euro 100”. 

6-ter. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma precedente, pari a 342.000 euro annui a 

decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 

1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.». 

 
Misure di semplificazione 
Gli Ordini professionali sono qualificati come enti pubblici non economici a carattere 
associativo, dotati di autonomia regolamentare, patrimoniale e finanziaria, trattandosi di 
enti che non gravano sulla finanza pubblica, alimentati esclusivamente dai contributi degli 
iscritti. Tuttavia, nonostante la loro evidente specialità, di frequente sono oggetto, da parte 
di Amministrazioni centrali o periferiche dello Stato, allorquando queste si trovano ad 
applicare disposizioni genericamente rivolte al comparto pubblico, di richieste di 
adempimenti ed obblighi manifestamente pensati per enti di natura diversa. Obblighi e 
adempimenti che generano gravi difficoltà applicative a soggetti assai modesti per dimensioni 
strutturali e numero di dipendenti. 
Parziale soluzione a questa problematica è stata fornita dal Decreto-legge 22 giugno 2023, n. 
75, convertito con modificazioni dalla Legge 10 agosto 2023, n. 112, il quale ha stabilito 
(Articolo 12-ter) che ogni qual volta il legislatore intenda estendere agli Ordini e ai Collegi 
professionali previsioni od obblighi che caratterizzano il regime delle Pubbliche 
Amministrazioni, lo debba prevedere espressamente. 
Si chiede al legislatore, alla stessa stregua, di riconoscere valida la distinzione tra Ordini e 
Collegi professionali e altri enti, abrogando la disposizione di cui all’ultimo periodo 
dell'articolo 2, comma 2-bis, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, ai sensi del quale - 
come poi ribadito dalla Circolare della Ragioneria Generale dello Stato del 3 luglio 2024, n. 32 
- è obbligatoria la comunicazione dei costi del personale alla Ragioneria stessa e alla Corte dei 
conti. 
Quello di comunicazione dei costi del personale resta un adempimento disallineato rispetto 
al quadro generale ed eccessivamente oneroso. Le minime dotazioni organiche della gran 
parte degli ordini professionali italiani giustificano la richiesta di una semplificazione 
sostanziale. 
Si suggerisce, dunque, di integrare il contenuto dell’articolo 18, recante misure urgenti per 
il potenziamento delle competenze per le attività di analisi e valutazione della spesa, 
emendandolo come segue: 
 
Dopo il comma 5, inserire il seguente: 

 
«5-bis. L’ultimo periodo dell’articolo 2, comma 2-bis, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, 

convertito con modificazioni dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, è abrogato.». 

 


